LA FEDE NELLA PAROLA
È per coloro per i quali è stato preparato
La pace sulla terra mai potrà esistere. La non pace è personale, della famiglia, della società, delle istituzioni, di ogni comunità o forma associata di vita, del popoli e delle nazioni. La non pace è anche della Chiesa di Cristo Gesù in ogni sua manifestazione, sia a livello locale che universale. È giusto allora chiedersi: perché la terra è il luogo della non pace? Perché essa è il luogo delle piccole e grandi guerre ad ogni livello: religioso, civile, sociale, economico, finanziario, culturale, scientifico, dottrinale, familiare, ecclesiale? La risposta viene dall’essenza stessa dell’uomo. L’uomo è stato creato per ricevere la vita, ogni vita, sempre, senza interruzione, dal suo Signore e Dio. Chi ha creato l’uomo è anche Colui che sempre deve conservarlo, mantenerlo, custodirlo nella vita. È per natura. che l’uomo viva attingendo vita. Ed è anche per natura che l’uomo rimanga in vita per l’esercizio della sua volontà. Il Creatore ha posto dinanzi all’uomo la via della vita e la via della morte. Se l’uomo vuole rimanere in vita, vuole vivere conformemente alla sua natura deve volere percorrere la via della vita. Non vuole percorrere la via della vita, percorrerà la via della morte. Altre vie non esistono. O sulla via della vita o su quella della morte. O si cammina nella verità e si vive o si avanza nella falsità e si muore. Un uomo che cresce di vita in vita è operatore di pace. Un uomo che percorre la via della morte sarà sempre operatore di iniquità. Ogni iniquità è guerra dell’uomo contro l’uomo.
Come si rimane nella pace? Accogliendo Dio come Signore, come unico Signore della propria vita. Come si accoglie Dio come l’unico Signore della propria vita? Accogliendo la sua Parola e prestando ad essa ogni obbedienza. Cosa dice la Parola del Signore? Dice che ogni uomo è non solo da Dio, è anche di Dio, è suo, appartiene a Lui. Come appartiene a Dio l’uomo? Gli appartiene nell’anima, nello spirito, nel corpo, nei pensieri, nei desideri, della volontà, nelle azioni, nelle decisioni, nei propositi, in ogni scelta della sua vita. Se l’uomo appartiene a Dio, non può appartenere a se stesso. Se è dalla volontà di Dio non può essere dalla sua volontà. Se il fine della vita lo dona il Signore, non se lo può donare l’uomo. È purissima questione di verità. Se il posto nel quale Dio vuole che io lo manifesti è in un luogo, non potrà essere in un altro luogo. Se Dio mi ha creato per una cosa, non ne posso fare un’altra. Se mi ha creato per Lui, non posso vivere per me stesso. Se vuole che realizzi una vocazione, non ne posso realizzare un’altra e così in ogni piccola o grande manifestazione della mia vita. L’uomo di verità ogni giorno si chiede: questo desiderio è mio o dello Spirito Santo? Se è mio, non mi serve. Se è dello Spirito Santo urge dargli attuazione. Questa decisione è mia o dello Spirito Santo? Se è mia non mi serve. Se è dello Spirito Santo serve al Signore per manifestare il suo regno.

Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mc 10,25-45). 

Questa scelta che sto facendo, è mia o dello Spirito Santo. Se è mia, non mi deve interessare. Se è dello Spirito Santo devo portarla a compimento sino alla fine, senza mai voltarmi indietro, con fedeltà sempre nuova. Invece, poiché neanche ci poniamo la domanda se è nostro o dallo Spirito del Signore, diveniamo turisti spirituali, passiamo da una decisione all’altra, da una scelta ad un’altra, da un ministero ad un altro. Niente abbiamo fatto prima e niente faremo dopo, perché non “siamo invecchiati compiendo la missione che ci è stata affidata”. Crediamo in Dio con la bocca, non crediamo con il cuore, la mente, la volontà, l’anima, lo spirito. Ci diciamo discepoli di  Gesù, ma in realtà siamo solo discepoli di noi stessi. Lavoriamo per noi stessi e diciamo di lavorare per il regno dei cieli. Curiamo i nostri interessi, affermiamo di curare gli interessi del Vangelo. Se invece ognuno provassimo ad essere di Dio e non solo da Dio, di Cristo e non soltanto da Cristo, dello Spirito Santo e non solo dallo Spirito del Signore, daremmo una svolta alla nostra vita. Poiché siamo da noi stessi e da noi stessi sappiamo creare solo insoddisfazione nella nostra morte spirituale, dalla morte dell’anima e dello spirito siamo operatori di grandi turbamenti. Pensiamo che sia il posto a realizzare i nostri sogni. Ma il posto è solo un luogo dove manifestare il nostro essere di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. Se non sono prima del mio Dio, non sarà neanche dopo. Il posto non è Dio. Mai potrà esserlo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo sempre del nostro Dio e mai del posto da occupare. 
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